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La seduta inizia alle 16. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito delle comunicazioni del ministro 
per gli affari regionali e per le ri­
forme istituzionali, Antonio Macca-
nico, sulla politica di Governo concer­
nente i rapporti tra lo Stato ed il 
sistema delle autonomie. 

PRESIDENTE. Propongo che venga di­
sposta l 'a t t ivazione de l l ' impianto audiovi­
sivo a circuito chiuso per l 'odierna se­
duta . 

Se non vi sono obiezioni, r imane così 
s tabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

L'ordine del giorno della seduta 
odierna reca il seguito delle comunicazioni 
del ministro per gli affari regionali e per 
le riforme istituzionali, Antonio Macca-
nico, sulla politica governativa relativa ai 
rapport i t ra Stato ed autonomie locali. 

Pur t roppo, la concomitanza di al t r i 
impegni pa r l amen ta r i compor ta l 'assenza 
di alcuni colleghi, che ve r ranno tempest i ­
vamente messi al corrente delle comuni­
cazioni del minis t ro med ian te il resoconto 
stenografico della seduta di oggi. 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali. Desidero, innanz i tu t to , r ingraz iare i 
deputa t i e i senatori in tervenut i per l 'ap­
prezzamento positivo nei r iguardi della 
mia esposizione in t rodut t iva . Vorrei rin­
graziarli anche per le osservazioni e gli 
spunt i mol to impor tan t i ed interessant i 
che hanno fornito all ' inizio di ques ta mia 

a t t iv i tà , che r igua rda specif icamente il 
t ema delle regioni . 

Dal m o m e n t o in cui ho i l lus t ra to la 
mia esposizione e in cui si è svolto il 
d iba t t i to , è in te rvenuta u n a novi tà: mi 
riferisco al la presentaz ione della legge 
sulle au tonomie locali, che ha spos ta to la 
discussione dal testo delle mie dichiara­
zioni alle considerazioni , del res to giuste, 
sullo schema di disegno di legge del Go­
verno. 

Da pa r t e di a lcuni commissar i , in par­
t icolare dal l 'onorevole Bassanini , è s ta to 
r i levato come in tale schema mancasse 
quel r i fer imento pun tua le al la rea l tà re­
gionale che era s ta to al la base della mia 
esposizione. Mi dispiace che l 'onorevole 
Bassanini non sia presente al la seduta 
odierna, perché vorrei sgombra re il ter­
reno da ques to t imore . Il fatto che il 
disegno di legge del min is t ro Gava non 
contenga r ifer imenti mol to precisi ed 
espliciti a l l ' o rd inamento regionale non co­
st i tuisce il segno di una voluta ignoranza 
del p rob lema , m a r appresen ta il r i su l ta to 
di u n a scelta che a b b i a m o concorda to . 
Come già dissi r i spondendo ad u n a do­
m a n d a dell 'onorevole Bassanini poco 
dopo la mia esposizione, è impor t an t e 
che, nella r i forma delle au tonomie locali, 
vi sia una concezione un i ta r ia , anche se 
r iconosco che è assai difficile che si pos­
sano r i formare le au tonomie locali con un 
solo s t r u m e n t o legislativo. Volu tamente il 
disegno di legge in quest ione r igua rda 
esclus ivamente i comuni , le provincie e le 
aree met ropol i t ane , m e n t r e r iduce al mi­
n imo i r i fer imenti a l l ' o rd inamento regio­
nale , nel senso che prevede so lamente al­
cune « prese » nelle qual i poi si po t rà 
innes tare la « sp ina » di u n a r i forma più 
ampia , in u n q u a d r o più comple to ed 
organico. 
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Chiaramente , la r iforma del l 'ordina­
men to delle au tonomie locali non può che 
essere una r iforma comple ta , men t re non 
può essere fatta « a pezzi e bocconi »; 
essa, in a l t re parole , deve avere un ' i spi ra­
zione uni ta r ia . Ciò non significa, na tu ra l ­
mente , che non possa essere real izzata in 
moment i diversi e con vari s t rument i le­
gislativi. 

La stessa osservazione vale per la 
mancanza di r iferimenti alla r i forma 
della finanza locale: anche qui si t r a t t a 
di operare una scelta ed assicuro che non 
è un p rob lema ignorato . Il min is t ro Gava 
ha voluto fare u n a legge di pr incìpi , che 
lasciasse al min is t ro per gli affari regio­
nali la possibil i tà di curare in separa ta 
sede il p rob lema de l l ' o rd inamento regio­
nale ed al min is t ro delle finanze di predi­
sporre il disegno di legge di r i forma della 
finanza locale. 

Questa era , a mio giudizio, u n a scelta 
obbl igata , anche perché re la t ivamente 
alle au tonomie locali, come sapete , la Ca­
mera dei deputa t i aveva già iniziato a 
discutere su testi legislativi presenta t i dai 
pa r l amen ta r i ; il Governo, dal can to suo, 
si è t rovato nella necessità di inserirsi in 
questo processo ed ha dovuto da re la 
pr ior i tà a l l ' o rd inamento dei comuni , delle 
Provincie e delle aree met ropol i t ane . 

L'onorevole Bassanini ha espresso al­
cune riserve su vari punt i del disegno di 
legge in quest ione: non è mio compi to 
fare la difesa d'ufficio del provvedimento , 
che in questo m o m e n t o credo sia all 'e­
same della Commissione affari costi tuzio­
nali; vorrei sempl icemente dire , innanzi­
tu t to , che il min is t ro lo ha p resen ta to 
come disegno di legge « ape r to »; esso, in 
sostanza, riflette lo s ta to del d iba t t i to in 
questa sede, ma , nello stesso t empo , è 
aper to a nuovi cont r ibut i , modifiche ed 
aggius tament i che possano emergere dal 
d iba t t i to p a r l a m e n t a r e . Ciò vale, in m o d o 
par t icolare , in relazione a due pun t i sot­
tolineati dal l 'onorevole Bassanini : quel lo 
relat ivo alle aree met ropol i tane e quello 
che si riferisce ai controll i . Per q u a n t o 
r iguarda il p r i m o pun to , vi sarà senz'al­
t ro un ruolo delle regioni, in q u a n t o il 
disegno di legge prevede una legge regio­
nale che definisca tali aree; però , non 

sono affatto s icuro che, d u r a n t e il vaglio 
pa r l amen ta r e , il meccan i smo che è s t a to 
in t rodot to - quel lo della provincia met ro­
pol i tana - r i m a n g a ident ico a q u a n t o pre­
visto in or igine. Infatt i , sono a cono­
scenza del fatto che esistono a l t re ten­
denze: per esempio , quel la re la t iva ad 
un ' a r ea me t ropo l i t ana organizza ta con 
elezioni indi re t te da pa r t e dei vari ent i 
locali, m a che non sia una provincia me­
t ropol i tana . Si t r a t t a di un t ema sul 
qua le occorrerà discutere e sul quale non 
vi è nul la di pregiudica to . 

Lo stesso discorso vale per q u a n t o ri­
gua rda i control l i ; cer to , ques to s i s tema 
di controll i (il visto del segretar io comu­
nale , un cer to m o d o di concepire l 'organo 
di control lo regionale) può lasciare per­
plessi. Sopra t tu t to , s i amo d 'accordo sulla 
necessità che il vero control lo, in confor­
mi t à al la Costi tuzione, sia effettuato dal­
l 'o rganismo regionale; m a anche ques to è 
un t e m a sul qua le si po t rà discutere in 
Commiss ione in re lazione a l l ' esame del 
p rovvedimento , e sa rà anche , a mio giu­
dizio, uno dei t emi su cui la r i forma 
delle regioni dovrà essere più pene t r an te 
ed accura ta . Mi pa re , inol t re , che l 'onore­
vole Bassanini avesse d ich ia ra to di non 
r i scont rare , nel disegno di legge, a lcun 
cenno ad u n a ques t ione da tu t t i sol levata, 
cioè al la dis t inzione t ra responsabi l i tà po­
lit iche e responsabi l i tà ammin i s t r a t ive ; 
forse il m o m e n t o p iù oppor tuno pe r af­
frontare ques to t e m a - che è s ta to sem­
pre enunc ia to in t e rmin i mol to generici , 
m a a favore del qua le non è ma i emersa 
a lcuna p ropos ta precisa - si avrà (e il 
Governo su ques to si è impegnato) con il 
p ross imo p rovved imento sul r io rd ino 
della dir igenza, che r app resen te rà il ter­
reno giusto ed o p p o r t u n o per es tendere le 
soluzioni, che in quel la sede si po t r anno 
t rovare , anche alle dir igenze periferiche, 
al la burocraz ia regionale , comuna le e 
provinciale . 

Ho già de t to che non in tendo fare la 
difesa d'ufficio del disegno di legge del 
min i s t ro Gava, perché ciò avver rà in al­
t r a sede; ho voluto so l tan to accennare a 
quest i pun t i - su cui l 'onorevole Bassa-
nini ha insist i to mol to - per sot tol ineare 
che non vedo a lcuna con t radd iz ione t ra 
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quan to ho esposto nel mio discorso intro­
dutt ivo e questa p r i m a iniziat iva che il 
Governo ha ado t t a to in ma te r i a di auto­
nomia . 

Come ho già avuto modo di affermare, 
si porrà un p rob lema di revisione dell 'or­
d inamento regionale. In tale contesto, si 
dovrà t rovare un ' idea di base che ispiri 
la r iforma generale del s is tema delle 
au tonomie locali. Tale idea di fondo do­
vrà risiedere nel conferimento alle regioni 
di un ruolo p rogrammato r io , che finora 
esse non h a n n o mai avuto . Si t r a t t a , in­
fatti, di un e lemento decisivo di cui mi 
impegno a tener conto nella predisposi­
zione di un disegno di legge in ma te r i a . 

In sostanza, il conferimento alle re­
gioni di un ruolo di p rogrammaz ione im­
plica necessar iamente l 'accettazione della 
tesi secondo cui nel s is tema delle autono­
mie locali non esistono a t t r ibuzioni esclu­
sive, m a sol tanto a t t r ibuzioni « per li­
velli »; tu t to ciò compor ta la necessità di 
dar vita a quel regional ismo cooperat ivo 
cui si fa spesso r ifer imento. Tut tavia , non 
si può d iment icare che il rafforzamento 
del ruolo p rog rammato r io delle regioni 
implica un'evoluzione della stessa fun­
zione di p rogrammazione eserci ta ta dal lo 
Sta to . Infatti , ne l l ' ambi to di uno S ta to 
fondato sulle au tonomie , se queste u l t ime 
non funzionano cor re t t amente , viene pre­
giudicato l ' intero o rd inamento . Ri tengo 
che questa sia l ' idea di base dal la quale è 
necessario par t i re e su cui mi impegno a 
riflettere nel corso delle pross ime setti­
mane , al fine di va lu tare la possibil i tà di 
in t rodurre modifiche nel nos t ro ordina­
mento . 

Desidero, inoltre, svolgere a lcune ri­
flessioni in mer i to al l ' iniziat iva (della 
quale mi sto occupando) r ivolta a definire 
un proget to di r iforma degli enti locali, 
alla luce del r i lancio del ruolo p rogram­
mator io delle regioni, anche in connes­
sione con il p rob lema de l l ' au tonomia fi­
nanziar ia delle regioni stesse, in mer i to al 
quale un g ruppo di lavoro sta s tud iando 
possibili soluzioni che consentano di far 
procedere in modo soddisfacente l'iter del 
disegno di legge n. 558. In proposi to , non 
si può d iment icare che q u a n d o si pa r l a di 
au tonomia finanziaria e imposi t iva, si fa 

r i fer imento a concett i t ra loro diversi: in­
fatti, l ' au tonomia f inanziaria a t t r ibuisce 
alle regioni, in re lazione ai fondi che ven­
gono loro assegnat i , u n a maggiore l ibertà 
nella dest inazione degli stessi. Si dovreb­
bero, in sostanza, a l len tare i vincoli fi­
nora previst i in relazione alle leggi che 
conferiscono fondi alle regioni , anche in 
connessione con il rafforzamento del 
ruolo p r o g r a m m a t o r i o di ques te u l t ime . 
Infatt i , le regioni non possono svolgere 
tale ruolo se il 90 per cento dei fondi 
loro dest inat i è s t r e t t amen te vincolato. 
N a t u r a l m e n t e , tu t to ciò compor t a una se­
rie di conseguenze ne l l ' ambi to dei rap­
port i t ra S ta to ed enti locali, dal mo­
men to che l 'ut i l izzazione dei fondi confe­
riti alle regioni dovrebbe avvenire sulla 
base di proget t i ben definiti e collegati al 
q u a d r o della p rog rammaz ione nazionale . 

Per q u a n t o r iguarda , invece, l 'autono­
mia imposi t iva , essa consente alle regioni 
di d isporre di r isorse acquis i te t r ami te 
l 'esercizio di un potere di impos ta . In 
proposi to , condivido le osservazioni del­
l 'onorevole Pi redda secondo cui, a causa 
della configurazione dual is t ica del nos t ro 
s is tema economico, vi sono regioni più 
ricche che po t rebbero sfrut tare u n a mag­
giore au tonomia imposi t iva per acquis i re 
notevoli r isorse f inanziarie, men t r e a l t re 
regioni più povere ver rebbero in qualche 
modo sacrificate r i spe t to alle p r ime . 

Per q u a n t o r iguarda , qu indi , il t ema 
de l l ' au tonomia imposi t iva , si deve proce­
dere con mol t a caute la , non d imen t i cando 
gli effetti che po t rebbero der ivare dalla 
s t ru t tu ra dual is t ica del nos t ro paese. Mi 
riferisco, in par t ico lare , a l l ' ins ieme delle 
regioni mer id ional i , la cui capac i tà impo­
sitiva è ce r t amen te minore r i spet to a 
quel la p ropr ia di a l t re regioni . 

Ritengo, inoltre , fondato il rilievo 
mosso dal senatore Fontana secondo cui 
non di r ado le regioni, di fronte a leggi 
q u a d r o annunc ia t e e non real izzate , ab­
b iano finito per contendere piccoli spazi 
di potere ammin i s t r a t i vo distogliendosi 
dal la p r o g r a m m a z i o n e . A tale proposi to , 
mi s embra impor t an t e sot tol ineare la 
consapevolezza (emersa anche dal l ' inter­
vento dell 'onorevole Piredda) che si deve 
perseguire un s is tema di au tonomie che 
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faccia perno su un nuovo model lo regio­
nalistico; nello stesso tempo, le maggior i 
responsabil i tà poli t iche del livello regio­
nale vanno colte nel senso di una mi­
gliore proget tua l i tà p rog rammato r i a , sia 
globale sia set toriale, a t t raverso la quale 
sia possibile procedere , in concreto, ad 
una r imodulazione d inamica delle fun­
zioni regionali , da a t tuars i in gran pa r t e 
a t t raverso procediment i concordat i , che 
vadano da intese p rog rammat i che com­
plessive ad accordi di p r o g r a m m a pro­
p r i amente operat ivi . 

Su tale t emat ica mi soffermerò ul te­
r io rmente nel corso di un incontro con i 
presidenti delle giunte regionali , in cui 
in tendo approfondire gli aspet t i della ri­
forma che r igua rdano non solo il r ap­
por to t ra lo S ta to e le regioni, m a anche 
l 'o rd inamento in terno di queste u l t ime . Si 
pongono, infatti , esigenze di m u t a m e n t o 
che sono s ta te u l te r io rmente sollecitate 
dalle soluzioni p rospe t ta te nel proget to di 
r iforma delle au tonomie locali. Si t r a t t a , 
comunque , di punt i sui qual i si è regi­
s t ra to un a m p i o consenso t ra le diverse 
forze poli t iche. 

In tale contesto, si pone anche il pro­
b lema relat ivo alla revisione degli s ta tu t i 
regionali . Infatti , nel m o m e n t o in cui ci 
acc ingiamo a presentare un disegno di 
legge che prevede una potes tà s t a tu ta r i a 
per i Comuni ed u n a ne t ta dist inzione t ra 
i poteri delle giunte e quelli dei consigli 
comunal i , non poss iamo d iment icare che 
gli stessi problemi si pongono per q u a n t o 
at t iene alle regioni. Infatti , gli s ta tu t i di 
queste u l t ime sono en t ra t i in vigore in un 
momen to par t icolare della nos t ra vita po­
litica, in cui si tendeva a t rascura re se 
non add i r i t tu ra a d iment icare la sudde t ta 
dist inzione. Ritengo, quindi , che per resti­
tuire efficienza al l ' is t i tuzione regionale sa­
rebbe oppor tuna un 'approfondi ta rifles­
sione su questo pun to . Tut tavia , poiché la 
revisione degli s ta tut i può avvenire sol­
tan to per iniziativa delle regioni interes­
sate, mi l imito, in ques ta sede, a sottoli­
neare tale esigenza. 

Vorrei, inoltre, espr imere la preoccu­
pazione, condivisa anche dall 'onorevole 
De Carolis, che l 'anello debole del si­

s t ema au tonomis t ico r ischia di essere co­
s t i tu i to p ropr io dal le regioni; è indubbio , 
infatti , che se ques te u l t ime non funzio­
n a n o co r r e t t amen te viene compromessa 
l'efficienza del l ' in tero a p p a r a t o s ta ta le 
nella sua accezione più a m p i a di cui le 
regioni cost i tuiscono pa r t e in tegrante e 
snodo fondamenta le . 

Si deve, in sos tanza, comba t t e r e il ri­
schio che le regioni si ch iudano in se 
stesse al fine di avviare un r innovamen to 
del loro s i s tema di governo e del loro 
asset to burocra t ico . 

Per q u a n t o concerne, inol tre , le osser­
vazioni dell 'onorevole Bassanini , circa l'e­
sigenza di e laborare model l i nuovi per gli 
enti locali, esse valgono ancora di più per 
le regioni, a causa della loro più com­
plessa responsabi l i tà p r o g r a m m a t o r i a . 

Si deve, tu t tav ia , r i levare la m a n c a n z a 
di no rme q u a d r o p iù moderne che con­
sen tano di appo r t a r e le necessarie innova­
zioni e di c reare u n a classe di r igente in 
g rado di sostenere l ' impostazione e la 
real izzazione delle pol i t iche da perse­
guire . A tal fine, mi te r rò cos tan temente 
in con ta t to con il min i s t ro della funzione 
pubbl ica , per verificare, ne l l ' ambi to della 
r i forma complessiva della dir igenza, qual i 
previsioni s iano uti l i per conseguire i ri­
sul ta t i che ci s i amo prefissi. In proposi to , 
se r iusc i remo ad e laborare u n a legge 
sulla dir igenza che r ispet t i le sudde t te 
esigenze, essa po t rà essere cons idera ta 
come una legge q u a d r o val ida anche per 
il personale d ipendente dalle regioni e 
dalle province. 

Condivido, inol tre , le osservazioni del 
senatore Bertoldi , il qua le h a sot to l ineato 
l 'esigenza di approfondire i control l i di 
efficienza sulle regioni , basandol i su u n a 
valutazione dei r i su l ta t i o t t enu t i . Si 
t r a t t a , come è evidente , di un e lemento 
mol to impor t an t e su cui in tendo riflettere 
a lungo e di cui ce r t amen te ter rò conto 
nella predisposizione di un disegno di 
legge che mi r ip ropongo di p resen ta re . 

Devo, inoltre , una r isposta al sena tore 
Bertoldi , il quale ha colto, nella mia 
esposizione d inanzi a l la Camera re la t iva 
alle Commissioni par i te t iche del Trent ino-
Alto Adige, u n a divergenza di posizioni 
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r ispet to ai miei predecessori . Desidero 
per tan to r ibadi re che la posizione del Go­
verno è univoca su ques to p u n t o e che 
alle commissioni par i te t iche competono le 
funzioni che ho r icordato . Per la regione 
Trentino-Alto Adige r i tengo che si sia 
aper ta u n a nuova fase, e mi auguro , 
quindi , che in futuro sia possibile indivi­
duare a l t re forme di cooperazione. 

Mi sia consenti to aggiungere qualche 
osservazione sulle regioni ad au tonomia 
speciale. 

Per l'Alto Adige, a me sembra che la 
complessa t ra t ta t iva recentemente con­
clusa abbia sort i to buoni r isul ta t i , come è 
s ta to r iconosciuto, per l 'Austria, dal mini­
stro Moch. 

Per la Valle d'Aosta, sono stat i riav­
viati i contat t i al fine di sbloccare le 
questioni sulle quali ci si era a rena t i e 
che, a par t i re dai prossimi giorni , ver­
ranno r iesamina te da un apposi to g ruppo 
di lavoro. 

Su un p iano più organico l 'emana­
zione della legge-delega consent i rà - mi 
auguro con u n a cer ta sollecitudine - di 
offrire un significativo impulso all ' inizia­
tiva di a t tuazione s ta tu ta r ia . Tut to questo 
è già noto al senatore Dujany, che vorrei 
u l te r iormente t ranqui l l izzare su un pun to 
a proposi to del quale aveva espresso una 
certa preoccupazione: per q u a n t o ri­
guarda i commissar i di Governo reste­
ranno i m m u t a t e le no rme speciali dello 
s ta tuto , e non compar i rà a lcun prefetto 
regionale. 

Per il Friuli-Venezia Giulia è in corso 
di predisposizione uno schema di decreto, 
da sot toporre a l l 'esame della Commis­
sione par i te t ica , recante ul ter iori no rme 
integrative di a t tuazione del decreto del 
Presidente della Repubbl ica n. 616 del 
1977, per il t rasfer imento alla regione de­
gli enti soppressi , di cui alla tabel la B, 
nonché delle opere univers i tar ie , ex ar t i ­
colo 44 del c i ta to decreto. 

Per la Sardegna , la Commissione par i ­
tetica ha in corso di esame uno schema 
di norme di modifica ed integrazione del 
decreto del Presidente della Repubbl ica 
n. 21 , del 16 gennaio 1978, sul control lo 
degli at t i della regione, uno schema di 

no rme relat ive al t rasfer imento alla me­
des ima del personale dei ruoli tecnici del­
l 'agr icol tura ope ran te presso il servizio 
repressione frodi di Cagliari , nonché uno 
schema di no rme re la t ivo al la ist i tuzione 
e a l l ' o rd inamento delle aziende di credi to 
regionali . 

Per la Sicilia, infine, sono da aggior­
na re ta lune no rme di a t tuaz ione dello 
s t a tu to per la r icomposizione della com­
missione par i te t ica ; inol tre , è p ropr io di 
quest i giorni l 'e laborazione di uno 
schema in ma te r i a di opere pubbl iche . 

Sempre r i facendomi ad un 'osserva­
zione del senatore Dujany, r i tengo che il 
regional ismo cooperat ivo non possa essere 
real izzato so l tan to t r ami t e raccordi t ra 
consigli regionali e Pa r l amen to con colle­
gament i t ra g iunte e Governo, in q u a n t o 
la cooperazione dovrà real izzarsi , in gran 
par te , in u n a p r o g r a m m a z i o n e tendente a 
potenziare sia i raccordi regione-Parla­
men to , sia quell i t ra regione e Governo, 
avvalendosi a tal fine anche del r i lancio 
della conferenza Stato-regioni . 

A ques to proposi to , desidero r icordare 
che la Commissione affari cost i tuzionali 
del Sena to s ta p rocedendo con una cer ta 
rap id i t à - sia pu re in sede di Comita to 
r i s t re t to - al la discussione del disegno di 
legge di r i forma della Presidenza del Con­
siglio. In quel p rovvedimento , un ' impor ­
tanza par t ico lare è r iconosciuta propr io 
alla conferenza Stato-regioni , la quale , ol­
t re ad essere is t i tuzional izzata , si vede 
anche conferito il ruolo di cent ro unico di 
incontro t ra S ta to e regioni, nel senso che 
in essa vengono raggruppa t i i vari comi­
tat i oggi esis tent i . Viene al tresì precisato 
che la conferenza avrà u n a cadenza seme­
strale , e ques ta puntua l izzaz ione è assai 
impor t an te , a mio avviso, in q u a n t o una 
intensificazione ed u n a ist i tuzionalizza­
zione dei r appor t i fra il Governo centra le 
e le regioni po r t e r anno au toma t i camen te , 
r i tengo, ad u n a intensificazione dei rap­
port i anche fra le regioni ed il Parla­
men to . I due fatti sono t ra loro specular i , 
poiché più si intensifica il r appor to Go­
verno-regioni a livello di decisioni gover­
nat ive, maggiore sa rà l 'esigenza di un 
r appor to fra le regioni ed il Pa r l amen to . 
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Per ciò che a t t iene a questo p u n t o direi , 
quindi , che è s ta ta imbocca ta la s t r ada 
giusta. 

Esa l tando il ruolo p r o g r a m m a t o r i o 
delle regioni, sarà possibile dare maggior 
spazio - così come prevede la Costitu­
zione - anche a quel control lo di mer i to 
che finora non è ma i s ta to eserci ta to da 
par te del Pa r l amen to . 

Un ul ter iore affermazione del senatore 
Dujany, a mio parere meri tevole di u n a 
puntual izzazione, è quel la re lat iva alla 
oppor tun i tà di svi luppare , in ques t 'o t t ica 
europea, conta t t i e forme di col labora­
zione con le regioni frontaliere di a l t r i 
paesi . Credo che nessuno, più di me , ab­
bia presente il t r agua rdo europeo: posso 
affermare, pe r t an to , che la sensibil i tà a 
questo obiet t ivo è centra le nel pro­
g r a m m a di Governo. Occorre, però , tener 
sempre presente il fondamento della re­
sponsabi l i tà del Governo nazionale , ed è 
per tale mot ivo che, di recente , ho dovuto 
cor tesemente invi tare il pres idente della 
regione siciliana ad at teners i alle proce­
dure formali fissate per o t tenere l ' intesa 
con il Governo. Ed è questo un p u n t o sul 
quale desidero r i ch iamare l 'a t tenzione 
della Commissione. Sono lieto, infatti ,di 
cons ta tare un notevole d inamismo da 
par te delle regioni nel voler p rendere ini­
ziative di cooperazione in ternazionale , 
sono altresì lieto che questa sp in ta si ma­
nifesti nei confronti dei paesi della Comu­
ni tà europea, m a credo che essa debba 
inquadrars i in precise normat ive o all ' in­
terno di quan to affermato da sentenze co­
st i tuzionali . Ripeto, non vi è a lcun pre­
giudizio nei confronti di questo t ipo di 
a t t iv i tà delle regioni, m a poiché viviamo 
in uno S ta to di d i r i t to , r i tengo che esse 
debbano estr insecarsi en t ro le forme deli­
neate , cioè quelle che, p u r d isp iacendomi , 
ho dovuto r icordare al pres idente della 
regione sicil iana. Non vi è a lcun mot ivo 
di cercare vie t raverse, perché ciò signifi­
cherebbe frapporre ostacoli a l l ' a t tuaz ione 
delle no rme cost i tui te , t ra cui l 'art icolo 4 
del decreto presidenziale n. 616. 

Ringraz iando coloro che, in tervenendo 
nel d iba t t i to , h a n n o offerto spunt i e sug­
ger iment i preziosi , desidero, a conclusione 
di ques ta mia replica, r ibadi re q u a n t o ho 

già avu to m o d o di dire , e cioè che rive­
dere il s i s tema delle au tonomie è u n a 
necessi tà t ra le p iù serie e r i levant i . Per 
tale ragione, sono pa r t i co la rmen te lieto 
che mi sia s ta to offerto ques t ' incar ico mi­
nis ter iale , in q u a n t o mi consente d ' impe­
gna rmi sia sul t e m a delle r iforme istitu­
zionali , sia su quel lo degli affari regio­
nal i . E al l 'onorevole Bassanini desidero 
far r i levare che la connessione t ra l 'am­
m o d e r n a m e n t o del s i s tema poli t ico ita­
l iano e la r ipresa della s t r u t t u r a regionale 
non deve essere intesa quale p u r a casua­
li tà. La connessione t r a i due obiet t ivi è 
s t re t t i ss ima, e, per la pa r t e che mi com­
pete , mi auguro di svolgere degnamen te 
il compi to che mi è s ta to affidato. 

PRESIDENTE. Desidero r ingraz ia re il 
min i s t ro Maccanico pe r aver svolto un 'e­
sposizione che giudico e s t r e m a m e n t e 
esaur iente e che conclude degnamen te il 
nos t ro d iba t t i to . 

Se mi è consent i to , uscendo un po ' 
dalle regole p a r l a m e n t a r i - in q u a n t o 
dopo le conclusioni del min i s t ro non sa­
rebbero ammiss ib i l i successivi in tervent i 
- vorrei chiedergli il mot ivo per cui nel 
disegno di legge sul r io rd ino della Presi­
denza del consiglio si faccia r i fer imento 
al la conferenza Stato-regioni , anziché al la 
conferenza Governo-regioni . Nella so­
s tanza , non cambie rebbe nul la , m a sot to 
un profilo formale a m e pa r r ebbe più 
corre t to ques t ' u l t imo r i fer imento. 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali. Concordo con la sua osservazione, 
t an t ' è che nella m ia esposizione credo di 
essermi o p p o r t u n a m e n t e riferito al la con­
ferenza Governo-regioni . 

PRESIDENTE. La r ingraz io ancora 
min is t ro Maccanico per la sua preziosa 
col laborazione. 

La seduta termina alle 16,30. 
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